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ANTEPRIMA del LIBRO  

 

Il 14 agosto 2015  in via Granatello nel Centro Storico di Fiumefreddo , di fronte casa 

Falsetti,  presso il locale dell' Enolibroteca A' Piazzetta ò (vedi foto sotto),  il sottoscritto 
ha presentan do in Power -Point, unôanteprima di questo libro, anticipando la 

pubblicazione di luglio 2016.  

 

 

 

Allôincontro che ¯ stato organizzato dallôamico e collega Cav. Dott. Francesco Falsetti, 
hanno presenziato  il Prof. Franco del Buono (seduto, primo a dx in prima fila),  il Prof. 

Leopoldo Falsetti  (a fianco di Del Buono)  ed alcuni  membri della illustre famiglia Zupi.  

Sono state  presentate ventidue diapositive  sul lavoro in corso, descrivendo alcuni 
punti salienti del la ricerca  sullôemigrazione da Fiumefreddo Bruzio agli USA dal 1893 al 
1923 :  emigrarono 542 cittadini che preferirono  stabilirsi a Manhattan, Brooklyn, 

Chicago e Pittsburgh, che viaggia rono  insieme ad amici o parenti  formando dei gruppi 
di 5 fino a 25 persone, che molti avevano meno di 20 anni e  che  oltre il 90% erano 

maschi.   

Ho preannunciato che nel luglio 2016 avrei terminato la ricerca e che avrei pre sentato 
il libro a Fiumefreddo la prossima estate.  
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I NTRODUZIONE  

 

Questo libro  si occupa dell'emigrazione dei cittadini di Fiumefreddo Burzio  CS verso 
gli Stati Uniti d'America  dal 1 89 3 al 192 3.  

 
Gli squilibri creatisi dopo lôunit¨ dôItalia, diedero origine a questi esodi e fino al 1900 

gli  Stati Uniti accolsero circa 800.000 italiani.  Il culmine della ñgrande 
emigrazione ò italiana (3 milioni e mezzo di sbarchi, per lo più attraverso il porto di Ellis 

Island  a New York)  fu raggiunto dal 1900 al 1925 quando la crea zione di nuovi posti di 

lavoro favor³ maggiormente lôarrivo di manodopera immigrata, destinata al 
consolidamento del setto re urbano ed industriale. Città come New York, Chicago e 

Pittsburgh (porti sulla costa dellôEst e punti di snodo delle comunicazioni) passarono in pochi 
decenni da una situazione di stallo demografico al rango di grandi metropoli. 1 
 

Trasferivano le proprie capacità di lavoro negli USA come conseguenza della 

ñéquestione agraria irrisolta e tentando di sfuggire alla miseria, alla fame, alla degradazione e 
al sottosviluppo. Le classi sofferenti e senza lavoro, prive di tutela legislativa, talvolta truffate sul 
luogo della destinazione, sulla natura del lavoro e sulla retribuzione salariale, si lasciano 
coinvolgere dalla cosiddetta deportazione forzataò.2 

 

ñNacquero così le Little Italies , "piccole Italie", che costituivano un punto nevralgico 
e riconoscibile della presenza italiana nel Nuovo Mondo. Va sottolineato che tali unità di 
vicinato, mentre presentavano problematiche notevoli quali la congestione abitativa 
familiare, la marginalizzazione, la presenza di traffici illegali e attività criminali, al 
contempo furono quelle che favorirono lo sviluppo della socializzazione etnica tramite 
associazioni benefiche e sodalizi mutualistici, ricreatÉÖÉ Å ÓÐÏÒÔÉÖÉȢ &ÉÏÒý ÌÁ Ȱstampa etnicaȱȟ ÉÎ 
ÌÉÎÇÕÁ ÉÔÁÌÉÁÎÁ ɉÏÌÔÒÅ ÕÎ ÍÉÇÌÉÁÉÏ ÄÉ ÐÅÒÉÏÄÉÃÉ ÔÒÁ ÃÕÉ χτ ÑÕÏÔÉÄÉÁÎÉȟ ÎÅÌÌȭÁÒÃÏ ÄÉ ÔÅÍÐÏ 
ÅÓÁÍÉÎÁÔÏɊȢ #ÒÅÂÂÅ ÁÎÃÈÅ ɉÉÎ ÐÁÒÁÌÌÅÌÏ ÃÏÎ ÑÕÁÎÔÏ ÁÃÃÁÄÅÖÁ ÉÎ ÐÁÔÒÉÁɊȟ ÌȭÉÍÐÅÇÎÏ ÓÕÌ ÆÒÏÎÔÅ 
delle lotte sociali e sindaca li , con uno spiccato attivismo soprattutto di stampo anarchico e 
socialista. 
Va notato che il tasso di rimpatrio  dagli USA in questi anni si mantenne alto (50% 
circa), segno che si trattava di una immigrazione anche temporanea, con prospettiva di rientro a 
breve scadenza.3  
 

Ȱ) ÒÉÍÐÁÔÒÉÁÔÉ ÃÈÅȟ ÒÅÄÕÃÉ ÄÁ ÎÕÏÖÅ ÅÓÐÅÒÉÅÎÚÅȣÃÏÍÉÎÃÉÁÎÏ Á ÎÏÎ ÍÁÎÉÆÅÓÔÁÒÅ ÐÉĬ ÌȭÁÎÔÉÃÁ 
reverenza per il signore, per il galantuomo locale, svincolandosi anche dalla sottomissione al 
preteȢȱ4 
 
Allôestero si sentivano  amareggiati per av er abbandonato i parenti ed amici per colpa 

della ñmadre Calabria ò, una terra che non era  stata in grado di  dar loro il necessario 
per vivere.   
 

 

                                                 
1
 Dƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ƴŜƎƭƛ {ǘŀǘƛ ¦ƴƛǘƛ ŘΩ!ƳŜǊƛŎŀ ς Progetto ITENETs ς  Ministero degli Affari Esteri-  Direzione Generale per gli 

Italiani all'Estero e le Politiche Migratorie (DGIEPM), Roma, 2003 http://www.itenets.org ς pag. 3. 
2
  [ƛƴŀ [ŀǘŜƭƭƛ bǳŎƛŦŜǊƻΣ άMichele Pane il poeta del ReventinoέΣ /ŀƭŀōǊƛŀ [ŜǘǘŜǊŀǊƛŀΣ ƴΦ т-8-9, Soveria mannelli CZ, 2009, 

p. 78. 
3
 Ibidem, pag. 4. 

4
 [ƛƴŀ [ŀǘŜƭƭƛ bǳŎƛŦŜǊƻΣ άMichele Pane il poeta del ReventinoέΣ ƻǇΦŎƛǘΦΣ  ǇΦ туΦ 
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A partire dagli ultimi decenni dellôOttocento, molti contadini scelsero la strada 

dellôemigrazione  in un pae se, gli Stati Uniti d'America  dove era in atto un grande 
processo di sviluppo economico. Proprio dagli USA,  con le nuove navi a vapore , grandi 

quantit¨ di grano a basso costo raggiungevano il Mezzogiorno dôItalia e la Calabria.       
Si diffuse allora la f ama della ricchezza americana, a confronto con la povertà delle 
proprie campagne . 

 
 

 
 
 

Molti  contadini fiumefreddesi, sfruttati dai proprietari terrieri, con scarsi guadagni 
per le elevate tasse imposte sui  prodotti agricoli, per i ridotti raccolti per la scarsa 
fertilità dei terreni , erosi ed infestati parassiti, per lôepi demia influenzale del 191 8 

che aveva col pit o molti membri della famiglia e per le Prima Guerra Mondiale che 
aveva  obbligato ai giovani maschi ad abbandonare i campi agricoli per recarsi nei 

campi di guerra, per il terremoto del 1905 che aveva distrutto le loro abitazione e il 
la c rescita demografica specie dopo il 1911, decisero di emigrare negli USA . Erano 

stati  ingannati da reclutatori inviati dalle compagnie navali e proprietari delle 
miniere e delle ferrovie che promett evano  una ñterra promessaò dove la fortuna e 
lôagiatezza erano quasi garantite  e se avessero firmato un contratto di lavoro, 

potevano arrivare in America senza pagare il biglietto del viaggio ed il vitto e 
lôalloggio  erano a carico del datore di lavoro.  Una minoranza però emigrò per 

motivi politici, sentendosi pe rseguitati dal regime fascista per le loro ideologie.    
 
Così, da l 1893 al 1923, emigrarono negli USA 542  fiumefreddesi in cerca di una 

vita migliore: 128 si stabilirono a Manhattan (New York), 120 a Brooklyn (New 
York), 73 a Chicago (Illinois) e 62 a Pitt sburgh (Pennsylvania)  facendo 

prevalentemente gli operai nelle fabbriche, nelle miniere, nelle acciaierie, nelle 
ferrovie e nelle costruzioni  
 

Lasciare i propri parenti e il clima e la bellezza di Fiumefreddo era un grande  
sacrificio ma  negli USA lavorar ono  con lo stesso spirito di sacrificio  di sempre,  

cercando di raggiungere, almeno in parte, il benessere che a l paese godevano i 
proprietari terrieri . Le loro rimesse fecero vivere meglio i loro  familiari rimasti al 
paese e favorirono  la ripresa economica  e la ricostruzione  edilizia . Purtroppo, però, 

anche negli  USA vennero sottopagati  e maltrattati , m olti si ammalarono e furono 
costretti a ritornar e in patria .  Comunque, tutto sommato, si era fatto un primo 

passo per cercarsi di liberare dalla atavica pov ertà  e si poteva sperare dôavere un 
futuro migliore per i propri figli.  
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Dovettero distaccarsi da Fiumefreddo, una cittadina molto bella ed accogliente, 

con lôidea sempre di ritornarci per sanare la nostalgia da cui soffrivano. 
Infatti Fiumefreddo  è una delle più antiche cittadine del litorale Tirrenico  in Provincia 

di Cosenza ed è considerato uno dei 202   borghi più belli d'Italia .  
 
Lôappellativo  Bruzio   fu aggiunto nel 1860 per delibera del Consiglio Comunale in 

modo d a distinguerlo da l paes e omonim o, detto ñFiumefreddo di Sicilia ò in Provincia di 
Catania alle pendici nord -orientali dell'Etna.  

 
 

 
 

 

 
 
 

Il Comune di Fiumefreddo Bruzio  (Cosenza)  
 

 
¶ Altitudine  220 m s.l.m.  

¶ Superficie  32,06 km 2 

¶ Abitanti  3.027 (nel 2012)    

¶ Densità 94,4 ab/km2   
¶ Codice postale  87030  
¶ Prefisso telefonico  0982  
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Come arrivare a Fiumefreddo Bruzio  

 
 
¶ in aut o :  

da Nord -   Autostrada A3 Salerno -Reggio Calabria, uscita Lagonegro, poi SS 18 

verso Sud  
da Sud -  Autostrada A3 Salerno -Reggio Calabria, uscita Falerna, poi SS 18 

verso Nord  
 
¶ in aereo :  

Aeroporto Lamezia Terme, poi Autostrada A3 verso Salerno, uscita Fale rna, poi 
SS 18 verso Amantea, proseguire fino a Fiumefreddo Bruzio  

 
¶ in treno :  

scendere alla stazione ferroviaria di Fiumefreddo Bruzio  

 
 

 
Distanze da  Fiumefreddo Bruzio  a 

 
¶ Amantea: 14 km  

¶ Cosenza:  49 km  
 

 

Lo stemma  del Comune di Fiumefreddo Bruzio  
 

Lo ste mma r isale al 1535 quando i feudatari Fernando de 
Alarc ón  illustre condottiero, e suo genero Pietro Gonzales 

de Mendoza  diedero un apporto decisivo alla spedizione di 
Tunisi, promossa da Carlo  V per sconfiggere in casa 
Ariadeno Barbarossa , il gran corsaro, c he aveva funestato 

le coste d ôItalia sino a Fondi.  
 

Al loro ardimento si deve la riuscita dellôimpresa con 
lôespugnazione della Goletta , fortezza che chiudeva lo 

ñstagnoò di Tunisi, formata da una torre centrale, sorretta 
ai fianchi da altre due torri più piccole.  
 

Reduce da Tunisi, il de Alarc ón , a futura memoria della 
gloriosa impresa, fece erigere, a difesa delle mura di cinta del paese, una fortezza, 

esemplata su quella di Tunisi, che ch iamò, appunto, la Goletta , andata distrutta a fine 
Ottocento per far posto alla rotabile ï centro storico ï Nazionale 118, mentre resiste 
la ñ Via della Goletta  ò verso  lôuscita della Porta del Mare.  

 
Anche lôUniversitas civium  (lôattuale C omune), a megli o tramandare la memoria 

dellôevento, ottenne da Carlo V, in pari tempo, il privilegio di raffigurare come simbolo 
araldico le tre torri della Goletta nel campo del suo scudo, facendolo sormontare dalla 
corona marchionale della Valle Siciliana dei de Alarc ón  y de Mendoza , anche signori 

della baronia di Fiumefreddo.  
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Il paese è arroccato e conserva le caratteristiche di paese fortificato non solo per la 

sua naturale posizione quanto per la sua ñPorta M erlata ò  quale ingresso principale  

tuttora obbligato al centro abitato che ¯ rimasto cos³ comôera un tempo con le sue vie, 

chiese  e case e con un patrimonio storico ed artistico di notevole interesse. Dalle sue 

incantevoli rupi, o dall e numerose terrazze che si affacciano sul mare, lo sgua rdo 

spazia fino alla Sicilia, alle Isole Eolie, alla costa Calabra e ai monti del Cilento.  

Percorrendo la stradina che ci porta fino al paese , si 

scorge la Statua del Cristo  Redentore  che a braccia 

aperte sembra invitarci a proseguire . La statua, di 

cemen to e di polvere di marmo, alta due metri e 

mezzo (quattro con la base), dal peso di sette quintali, 

è stata  posizionata sul promontorio " Timpa di 

Castiglione " domenica 8 agosto 1999 grazie ad un 

elicottero fatto intervenire dalla locale amministrazione 
com unale.  

L'opera è dell'artista fiumefreddese Enzo Spina 5 il quale ha lavorato tredici mesi per 

completar la. L'artista ha realizzato la statua a sue spese, per poi regalarla al suo 
paese natio , u n omaggio nel nome della fede e dell'altrui smo.   

ά ¢ƛƳǇŀ Řƛ /ŀǎǘƛƎƭƛƻƴŜέ ǇǊŜǎǎƻ ά.ƻŎŎŀ ŘΩƛƴŦŜǊƴƻέ 
 

                                                 
5
 Enzo Spina   è nato nel 1956,  ha frequentato lôIstituto Statale dôArte dove nel 1977 ha conseguito il diploma di Maestro 

dôArte pi½ maturit¨ dôarte applicata. Ha anche scolpito un mezzo busto di San Padre Pio, uno per il Comune di 

Longobardi e un altro per il Comune di Falconara Albanese. Oggi vive e lavora a Fiumefreddo dove è un agente di 

commercio, ma continua ad eseguire assieme alla moglie Anna, dei lavori artistici utilizzando l'argilla per realizzaredei 

bellissimi presepi in miniatura e dei vasi. 
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ñNel 1806, durante la rivoluzione antinapoleonica dei Calabresi,  nei pressi del paese  di 

Fiumefreddo Bruzio , sotto la Porta di San Rocco, fu costruita, dai nostri, una sorta di 

fortificazione , ñBocc a dôinfernoò. Qui,  i fiumefreddesi riuscirono  a respingere un manipolo di 

francesi invasori. Purtroppo, giovedì, 12 febbraio  1807, Fiumefreddo, delusa e stanca per una 

lotta impari, si arrese alle preponderanti forze nemiche del  generale Reynier ò  (des crizione di 

Nino Andreotti ).  

Dallôalto della sua posizione dominante, adagiato sullo strapiombo di un pianoro che 

spazia sullôazzurro Mar Tirreno, Fiumefreddo offre di sé uno spettacolo di solitaria 

fierezza e di antico retaggio stor ico di borgo arroccato medievale.  

 
Catena Costiera di Fiumefreddo Bruzio  
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Veduta satellitare di Fiumefredd o Bruzio  

 
 

 

Limitano il territorio del Comune  di Fiumefreddo Bruzio : il Fiume Fabiano  a nord, il Fiume 

Vardano   a sud  (confina con Longobardi) , il Monte Cocuzzo  ad est ed il Mare Tirreno  ad 

ovest. Oltre a questi due c orsi d'acqua, più a sud del Fiume Fabiano, scorre il Fiume di Mare .  

 



 

13 

 

Percorso storico-turistico del Centro di Fiumefreddo Bruzio 

 

Lôingresso al centro storico, da oriente, ¯ la Porta Merlata che si apre su Piazza del Popolo, dove 

già sôintravedono i vicoli ciottolati in pietra viva, e i cui contorni sono segnati da tre monumenti. La 

Chiesa Matrice di S. Michele Arcangelo, edificata nel 1540 e rimaneggiata nei secoli, si presenta 

con lôaspetto posteriore al terremoto del 1638 e conserva pregevoli tele di Francesco Solimena 

(1657ï1747) e Giuseppe Pasqualetti (1699-1757), buon artista locale, autore anche della pala 

dôaltare. Sulla piazza, si affacciano a destra il Palazzo del Barone Del Bianco e a sinistra il 

Palazzo Gaudiosi. Proseguendo per via Risorgimento si arriva, passando davanti a Palazzo Zupi, 

dotato di splendido portale, ai ruderi del Castello, costruito nella parte alta del borgo sugli 

strapiombi del vallone. A ridurlo in rovina furono le truppe napoleoniche che nel 1807 vi 

assediarono i partigiani dei Borbone. Una delle sale è decorata dagli affreschi di Salvatore Fiume, 

purtroppo minacciati dalle intemperie. 
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Porta Merlata  d'ingresso al Centro Storico  

 

 

Da Largo Castello ci si dirige verso Piazza Vittorio Veneto, il punto focale della vita cittadina, 

dove fa bella mostra di sé Palazzo Pignatelli, di fattura cinquecentesca e dimora di diversi 

feudatari. Andando verso Largo Torretta  sôincontra la Chiesa dellôAddolorata, di antichissima 

origine (XI sec.) ma di aspetto barocco, con pregiati lavori di stuccatori calabri allôinterno. Uscendo 

dalla chiesa, dirigendosi a sinistra, si raggiunge Largo Santa Domenica con i ruderi dellôomonima 

chiesa e una bella vista sul mare, mentre prendendo la destra, ci sôincammina verso il seicentesco 

Palazzo Mazzarone e, subito dopo, la Chiesa di S. Francesco di Paola, costruita nel 1709 con uno 

splendido portale barocco. Lôattiguo Convento dei Frati Minimi è oggi sede del Comune.  
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Di fronte, sulla Torretta, si ammira la scultura di Salvatore Fiume, ñLa Surfistaò, slanciata verso il 

mare. Si torna quindi alla Chiesa di S. Francesco per andare a vedere, poco oltre, in Largo 

Pasqualetti , la Chiesa di Santa Chiara, datata 1552. Qui era collocata la pala dôaltare del 

Solimena che oggi si trova nella Chiesa Matrice. Ci si dirige poi verso la Rupe dove sorge la 

Chiesa di S. Rocco del XVIII sec., costruita a pianta esagonale sulla cinta muraria e nei pressi della 

Porta di Mare. Gli affreschi dellôinterno sono di Salvatore Fiume (1980) e rappresentano S. Rocco 

che salva il popolo colpito dalla peste. Salendo da Largo S. Rocco per via Porta di Mare, si giunge a 

Largo dei Follari , antica sede di filande, dove si trova il  Palazzo Santanna. Proseguendo per via 

Manzoni, si incontrano sulla sinistra il  Palazzo Pitellia  con cortile interno di scuola romana del 

XVIII sec., e più avanti, sulla destra, il Palazzo Castiglione-Morelli  del sec. XVI. Prendiamo un 

vicoletto, ed eccoci di nuovo in Piazza del Popolo. Resta da vedere, in una cornice di verde in 

località Badia, la Chiesa di Santa Maria di Fonte Laurato, eretta dai monaci basiliani, distrutta 

nel 1201, ricostruita da Simone de Mamistra e affidata allôabate Gioacchino da Fiore, morto nel 

1202 in odore di santit¨ e citato nella Commedia di Dante come ñdi spirito profetico dotatoò.            

Il campanile, in stile cistercense, ha una campana del 1510 e lôaltra dôinizio Settecento.  
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Salita Risorgimento (foto Lidia Milito)  

 

 

Pae si C onfinanti  con Fiumefreddo  Bruzio  
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Frazioni e Contrade di Fiumefreddo Bruzio  
 

¶ Badia  (2,57 km)  a nord -est   
¶ Barbaro  (3,12 km)  a nord -est   

¶ Crivaro  (2,21 km)  a est   
¶ Cutura  (1,63 km)   

¶ Destro  (1,28 km)  a est  
¶ Donnella  (1,69 km, 38 abitanti, 337 metri sul livello del mare )  a est   
¶ Fabiano  (2,72 km, 40 abitanti, 10 metri sul livello del mare )  nord -ovest   

¶ Malacorona  (3,42 km)  
¶ Marina  (1,00 km)  a ovest   

¶ Mitisci  (1,51 km)  a est  
¶ Mortilletto  (3,08 km, 33 a bitanti, 255 metri sul livello del mare )  a est   

¶ Piano  (1,73 km)  a est   
¶ Reggio - Scornavacca  (1,85 km, 462 abitanti, 10 me tri sul livello del mare)  
¶ San Biase  (2,50 km, 778 abitanti, 479 sul livello del mare)  a sud -est   

¶ Santa Serra  (0,78 km, 35 abitanti, 370 metri sul livello del mare ) a sud   
¶ Scalo Ferroviario  di  Fiumefreddo Bruzio  (1,74 km, 737 abitanti, 10 metri sul 

livello del mare)  a nord -ovest  

Il numero in parentesi che segue ciascuna frazione o località indica la distanza in chilometri tra la stessa 
e il Comune di Fiumefreddo Bruzio .  

 

http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_crivaro.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_cutura.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_donnella.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_fabiano.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_malacorona.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_mitisci.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_mortilletto.html
http://italia.indettaglio.it/ita/calabria/cosenza_fiumefreddobruzio_piano.html
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Poesia di Nino Andreotti  sulla 

 
CONTRADA PIRILLO di Fiumefreddo Bruzio 

                                                             (2012) 
 

                                            

             
Quando sul nostro paese   
ricade la notte, 
spesso la mente mia 
sôapre ai ricordi. 
 
Rivedo la contrada ove son nato, 
ove ho trascorso infanzia e fanciullezza: 

                      case  modeste, 
un sentiero selciato 
battuto dagli zoccoli dôun mulo,  
la gallina che raspa nel cortile, 
una strada  che arriva al cimitero 
coperta di pietrisco, adatta ai carri. 
Donne intorno alla vasca del rione 
nei pressi dôun canneto verdeggiante, 
intente a sciacquar  panni pel bucato. 
Col barile sul capo e lôorcio in mano  
ripieni dôacqua attinta alla sorgiva,  
lesta una donna avanza e un canto intona. 
Il sorbo, il  pesco, il pero, ed il ciliegio:  
alberi amici intorno a casa mia, 
i cui frutti e sapori sogno  ancora. 
                                                                                                
Campi fumanti appena arati, io vedo, 
e contadini allegri 
seduti in cerchio sulle molli zolle,  
che con un buon bicchier fanno morsello.                
Tra i solchi becca saltellando un merlo. 
 
Vedo lôaia coperta di covoni,  
i buoi pronti a tirar la pietra dôaia 
e i contadini intorno coi forconi. 
Dopo il tramonto: cena, balli e suoni. 
Vedo il calesse, il baio, il mio papà 
che torna dal lavoro a tarda sera. 
 
Ora di tanto, resta poco o niente: 
un ricordo  struggente del passato 

               che non cô¯ pi½, ma che  a me tanto ha dato,     
                     e mi ha arricchito.                                                       
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CENNI STORICI :  

Le origini  di Fiumefreddo Bruzio  

Non mancano tracce di reperti archeologici dôepoca 
romana e  si crede che il luogo era già abitato  al 
tempo delle prime immigrazioni greche.  

Il porto di Fiumefreddo, già esistente presso l'antica 

Temesa  (Fons Maida) , facilitava i loro scambievoli 
traffici nell'area del Mediterraneo. Si ipotizza che i 

Temesani  risalirono il colle opposto alla valle del 
Fiume di Mare, che la scelsero come loro dimora  
anche se  non ripresero il nome di Temesa  ma 

invece la denominarono  Frigidium  in omaggio alle 
limpide acque del Freddo   (ora Fiume di Mare ). 

I ntorno al Mille il paese venne detto " Flumen 
Frigid um " . Temesa  era sotto il dominio di  Sibari  
fino al 510 AC,  poi sotto  Crotone  dal 484 al 467  

AC ca ed infine  sotto Locri.  "Con il dominio di Locri cessò 
la monetazione temesana che fu ripresa verso la fine del secolo V 
quando si sfasciò il dominio locrese. Fu tra le città occupate dai 

Brettii nel 356 AC, fu colonia civium romanorum nel 194 AC". 6  

Temesa  era facilmente raggiungibile per nave, era una crocevia di strade,  un ricco 
entroterra produttivo (miniere e fo reste nell'interno, vino sui terrazzi collinari e 

cereali), era al confine tra la Calabria Citra e la Calabria Ultra, e  si connotava così 
come uno degli snodi principali per le comunicazioni dell'intera regione.  Per gli abitanti 
di Fiumefreddo l'at tività  prevalente continuò ad essere quella mineraria  specie di 

rame .  
Nel IX -X secolo i SARACENI   distru ssero  quella che allora era probabilmente una 

colonia romana .  Nel 1054  i NORMANNI  occupa ro no la regione e Roberto il 
Guisc ardo  (1025 -1085)  fa costruire la Torre. Il borgo, chiamato Flumen Frigidum  
(Fiume Freddo  -  oggi chiamato Fiume di Mare ) per la bassa temperatura della sua 

acqua, fu  donato da Roberto il Guiscardo   al fr atello Ruggero il Normanno . 
 

Il re Normanno Guglielmo II  (1153 -1189)  aveva conferito le cariche a Simone de 
Mamistra  di Governatore Generale della Calabria nel 1189 e di  Barone di 
Fiumefreddo dal  1190  al 1218 . Il Mamistra  fu tra sformò la Tor re normanna in Castello  

e nel 1201 donò assieme a moglie Gattegrima , il Monastero  di Santa Domenica  
allôabate Gioacchino da Fiore .  

Nel 126 9 Fiumefreddo divenne un feudo  di  Giovanni de Flenis   sotto  Carlo I dôAngi¸.  
 
I Salvacossa , originari dellôIsola di Ischia, erano proprietari ed armatori di navi. 

Pietro  Salvacossa fu vice -ammiraglio al servizio di Carlo I dôAngi¸ (1227 -1285).             
 

Il figlio Pietruccio  fu nel 1335 divenne Capitano Generale  del Ducato di Calabria e nel 
1337 compr¸ Fiumefreddo e ne divenne ñSignoreò. Fu succeduto dal figlio Carlo  nel 
1353  ma i l ramo dei Salvacossa, Signori di Fiumefreddo, si estinse nel 1383. 7  

                                                 
6
 Oreste Dito, "Calabria"Edizioni Brenner, Cosenza, 1981, p. 214. 

7
 Franco Del BuonoΣ άI Salvacossa Conti di .ŜƭƳƻƴǘŜ Ŝ {ƛƎƴƻǊƛ Řƛ CƛǳƳŜŦǊŜŘŘƻέ, Calabria Letteraria, n. 7-8-9,  Soveria 
Mannelli CZ, 2009. pp. 34-35. 
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La Spagna confisc ò il feudo  di Fiumefreddo  ed i casa li di Longob ardi e Falconara  a 

Luca Sanseverino  e li vendette nel 1528 per 24.000 ducati al Governatore della  
Calabria, Fernando d e Alarcón   (1466 -1540 - foto )  il generale 

che nel 1536 abbellì il Castello  di Fiumefreddo secon do i canoni 
estetici dell'epoca e costruì, fuori le mura di cinta del paese, 
due torri chiamate Golette .  

I feudi rimasero a gli e redi  di de Alarc ón  fino allôeversione della 
feudalità nel 1806.  Così d ivenne  Barone di Fiumefreddo e 

Marchese della Valle e di Rende .                     
 
Ebbe una storia dôamore con la regina aragonese Giovanna  

(1476 -1518),  vedova di  re Ferdinando II (1469 -1496)  da quale 
nacque  Fernando  de Alarcón   (1509 -1582)  al quale fu sempre 

tenut o nascos to  il nome della madre.  
 
Nel 1525  ha comandato l'avanguardia della cavalleria nella Battaglia di Pavia , 

occupandosi poi della custodia del re  Francesco I di Francia, catturato in battagli a, 
del suo trasferimento a Madrid per consegnarlo a Carlo V  (1500 -1558) , Re di Spagna e 

Imperatore del Sacro Romano Impero.  
 

Come il padre, i l figlio Fernando  un valoroso condottiero che intervenne a soccorrere 

Malta e Rodi  attaccate dai Turchi e così di venne Cavaliere dellôOrdine di Malta. Grazie 
ai de Alarc ón , nel 1530 Malta conquist¸ Tripoli e lôIsola di Gozo mentre Fernando Jr. 

divenne Castellano di Milazzo dal 1549 al 1576 .  
 
Fernando Sr. era sposato con Costanza di Lison con la quale ebbero una fig lia Isabella  

che si sposò con Pietro Gonzales de Mendoza  che ereditò  nel 1528  i diritti del 
suocero diventando  Barone di Fiumefreddo  8  che divenne Viceré della Calabria . 

Ebbe inizio, allora, la Dinastia de Alarcón  - Mendo za . 
 
Dal 1221 alla fine di quel secolo e dal 1528 al 1806, Longobardi   fu un casale di 

Fiumefreddo.  
 

Nel 1600 Fiumefreddo, come del resto tutta la Calabria, aveva una florida economia 
per il commercio della seta in Europa. Le filande furono attive fino a pochi decenni fa e 
tuttora esiste a Fiumefreddo il Largo dei Follari , in via Manzoni , ove si poteva 

commerciare . Grazie a questo benessere,   fu possibile continuare i lavori del castello  e 
costruire chiese e palazzi nobiliari. Fu avviata anche la costruzio ne del portale 

michelangiolesco, altrimenti detto ñponte levatoioò. 
 

Prima dellôarrivo dei francesi nel 1806, i feudatari si rifugiarono a Rende. Lôultima 
erede era ancora una Lucrezia : la Ruffo, principessa di Torello, marchesa della Valle 
Siciliana.  

 
Il 20 febbraio 1799  a Fiumefreddo fu proclamata la municipalità repubblicana e fu 

piantato l'albero della libertà in piazza per iniziativa di Pompeo Zupi , Luigi Santanna, 
Rosario Morelli e Antonio Gentile  (dottore in legge e cognato di Don  Vincenzo 
Frangella ).  

 

                                                 
8
 Franco Del BuonoΣ ά[ΩŀƳƻǊŜ Řƛ CŜǊƴŀƴŘƻ ŘŜ Alarcón, Governatore della Calabria, con la regina GƛƻǾŀƴƴŀ LLέΣ /ŀƭŀōǊƛŀ 
Letteraria, n. 7-8-9, Soveria Mannelli CZ, 2004, pp. 37-39. 

https://it.wikipedia.org/wiki/1525
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Quando l'8 luglio 1799 la spedizione sanfedista riuscì a rovesciare la Repubblica 

Partenopea ,  con l'accusa di "reità di stato", furono arrestati  Pompeo Zupi   e i suoi 
figli  Arcangelo, Giacinto  e Giulio  ma il 10 febbraio 1801  fu decretato l'indulto . 

 
Il 12 febbraio 1806  a Fiumefreddo avvenne la resa dei sanfedisti  ai giacobini.   
 

Nel 1807 Beatrice , ultima ere de degli Alarc ón  y de Mendoza , vende tte  i beni di 
Fiumefreddo ,  compresi il Castello . 
 

Il  Consiglio Comunale, nel 1860, deliberò di aggiungere l'appellativo ñBruzio ò alla 
denominazione originaria di Fiumefreddo.  
 

Don Girolamo Abbate ,  Parroco della Chiesa di San Michele Arcangelo a 
Fiumefreddo,  contrariamente ai det tami del Papa Pio IX , era a favore di accorpare il 

territorio pontificio al Regno d'Italia e l'Arciprete  Don Francesco Saverio Mazza  e il  
Vicario Foraneo Don Raffaele Del Buono  insieme non riuscirono  nel 1869  a convincerlo 

ad essere ubbidiente alla Chiesa  e al loro vescovo di Tropea Mons. Filippo de Simone  
ed il suo  luogotenente Mons. Bernardo Baldacchino  di Falerna CZ . Per il contrasto che 
si creò tra gli aderenti al Papa Pio IX   e quelli pro Vittorio Emanuele II , il  curato rischiò 

che la Chiesa venisse i nterdetta e che la porta della sagrestia della Chiesa Madre  
venisse murata e vi fu il detto " la B reccia di Porta Sagrestia ". 9  

 

 

 
 

SINDACI  di Fiumefreddo Bruzio  dal  1866  al 1910  

 
 
 
1866            Barone Rosario Del Buono  
1867 -1869     Florestano Zupi  (n.1815)  figlio di Arcangelo Zupi  

1870 -1876     Giacinto Mazzarone  
1877 -1880     Saverio De Morelli  
1888 -1890     Arcangelo Zupi  (1842 -1910)  figlio di Florestan o Zupi   

1891 -1892     Saverio De M orelli  
1893 -1899     Giuseppe Cav. Morelli  
1900 -1910     Cesare Del Buono  

 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 

                                                 
9 Franco Del Buono, "Fiumefredddo, la breccia di Porta Sagrezia", Calabria Letteraria, Soveria Mannelli CZ,  genn.-

marzo 2001. 
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EDIFICI  STORICI  di  Fiumefreddo  Bruzio  

 

Il Castello  
 

 

 
 
Conosciuto anche come Castel Freddo , fu fatto edificare intorno al 1050 dal 

normanno Roberto il Guiscaldo  che ritenne il luogo adatto a frenare gli assalti dei 
nemici.  La torre divenne parte di una nuova costruzione sotto Federico II di Svevia.  
Fu ristrutturato da Geronimo d' Alarc ón  y de Mendoza , 7°  Marchese della Valle e 7° 

Barone di Fiumefreddo.   
 

I Baroni feudatari  di Fiumefreddo  durante il periodo normanno :  
¶ Giuditta d ôEvre aux  1061 moglie di Ruggero il Normanno  

¶ Enrico del Vasto  1089 genero di Giuditta dôEvre aux  che sposò Flandina  

¶ Simone del Vasto  1137  figlio di Enrico del Vasto  

¶ Ruggero Sclavo  1156 figlio naturale di Simone del Vasto  

¶ Simone de Mamistra   (dal 1190 al 1218)  ricevette la nomina da Tancredi 10  

 

Dal 1269 al 1540 , il maniero ospitò i feudatari di Fiumefreddo :  
¶ Giovanni de Flenis  dal 1269    
¶ Giovanni Alliata  dal 1279  

¶ Guglielmo Sclavello  di Amantea dal 1291  
¶ Pietro Salvacossa  (Conte di Belmonte)  dal 133 9 che lôaveva acquistato da Morone , 

erede dello Sclavello)   

¶ Carlo Salvacossa (Conte di B elmonte) figlio di Pietro , rimase fino al 1383  

¶ Pier Paolo da Viterbo  dal 140 9 (maresciallo del Regno per Ladislao dôAngi¸-Durazzo)   

¶ Battista Caracciolo  (Conte di Gerace)  dal 1443   
¶ Luca Sanseverino  dal 1457 (Principe di Bisignano)  

¶ Fernando dôAlarc ón  dal 1 535 (Viceré di Calabria )  

¶ Don Pietro Consalvo de Mendoza  dal 1540  (marito di Isabella dôAlarcón  , figlia di 

Fernando) .  

                                                 
10

 Franco Del BuonoΣ ά{ǳŎŎŜǎǎƛƻƴƛ ŦŜǳŘŀƭƛ ŀ CƛǳƳŜŦǊŜŘŘƻ  Řŀ wǳƎƎŜǊƻ ƛƭ bƻǊƳŀƴƴƻ ŀ CŜŘŜǊƛŎƻ LL Řƛ {ǾŜǾƛŀέΣ  /ŀƭŀōǊƛŀ 
Letteraria, n.7-8-9, Soveria Mannelli CZ, 2011, pp. 26-30. 
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Lôultima erede nel 1836, di questo casato, fu Angelica de Alarc ón  Mendoza -Castilla -
Caracciolo , Principessa di Terella e Marchesa della Valle. Ecco perché a Fiumefreddo si 

dice comunemente ñIl Castello  della Valle ò.11  
 

In questa carrellata di grandi nomi è importante ricordare anche il feudatario Simone 

de Mamistra  che, nel 1201, do po averla resta urata, don¸ allôAbate Gioacchino da Fiore  
lôAbbazia di Fonte Laurato, un altro interessante edificio storico di Fiumefreddo.  

 
Nel 1807 il Castello  fu ridotto a brandelli dallôartiglieria francese del Generale Reyner  
che, a tutti i costi, v oleva catturare Giovan Battista De Michele , capo della resistenza 

borbonica nella Calabria Citr a.  
 

 
 

 
 
 

 
Il Castello  era composto da due appartamenti con delle strette gallerie e 

sottopas saggi. C'era no  degli  enormi saloni che s'affacciava no verso il mare o verso le 
montagne.  
 

Il Castello  è situato nella parte del paese (sud -est), e nel sito inespugnabile per gli 
strapiombi naturali del Vallone Scuro . Una buona parte dei sotterranei sono  

recuperabili  mentre lôinterno ¯ un cumulo di rovine.  
 
 

 
 

                                                 
11 ±ƛƴŎŜƴȊƻ /ƻƴŘƛƴƻΣ άI castelli nella Provincia di CosenzaέΣ  [ǳƛƎƛ tŜƭƭŜƎǊƛƴƛ Editore, Cosenza, 1996, pp. 73-74. 
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A tale stato fu ridotto il Castello  durante l' occupazione 

napoleonica  per  sottomettere gli insorti partigiani dei Borbon e. 
Infatti  in esso si rifugiarono le residue masse borboniche 

comandate dal Vice Preside della  Provincia, Giovan Battista D e 
Micheli  (1755 -1807)  da Longobardi. Egli  si preparava a sostenere 
un ultimo tentativo di difesa,  quando  dopo la caduta di Amantea, 

il Generale  Jean -Louis  Ebzénér  Reynier  (17 71 -18 14  - foto - ),  lô8 
febbraio 1807, sostenuto anche da una compagnia civica del 

locale organizzata  dalle famiglie Zupi, Santanna e  Morelli, ordinò 
al Colonnello Fran çois Ganivet De sgravier s- Berthelot  (1768 -

1812)  dôespugnare il Castello di Fiumefreddo.    

 
I filo -Borbone  di Fiumefreddo erano comandati Giovan Battista De Micheli  che aveva 

sotto i suoi ordini Raffaele Cozzolia  e Francesco Gaudiosi , comandante del 
Presidio di Fiumefreddo. Cercando di eliminare i filo - francesi o giacobini di  
Fiumefreddo, nel luglio 1806 arrestarono Pompeo Zupi  (1746 -1806)   e Rosario Morelli.  

Il  popolo che era filo - francese, fucilò Pompeo Zupi  mentre il Morelli fu fucilato ad 
Amantea il 26 settembre .  

 
Il 7 febbraio 18 07  i francesi occuparono il Castello  di Amantea ; mancavano solo quello 

di Fiumefreddo difeso da De Micheli  che cadde il 1 2 febbraio 1807 e quello di 
Belmonte difeso da Vincenzo Presta  (figlio naturale di De Micheli)  che cadde il 7 agosto 
1807 .     

  
Allôalba del 22 gennaio 1807  le compagnie del colonnello François - Ganivet 

Desgraviers - Berthelot   occuparono Longobardi dove il De Micheli  riuscì a sfuggire ai 
francesi perche andò a nascondersi nel Castello  di Fiumefreddo.                                     
Lô8 febbraio 1807, il colonnello Desgraviers -Berthelot  circondò il Castello di 

Fiumefreddo con le sue truppe ed il 10 febbraio arrivarono dei rinforzi (munizioni  e 
pezzi di artiglieria )  e cannoni che furono posizionati davant i al Castello visto che il 

centro del paese era già stato occupato.  
 
Iniziarono il fuoco che causò il crollo di vari parti del castello: il 12 febbraio  

Desgraviers -Berthelot  fece sospendere il fuoco e concesse i borboniani solo 3 ore per 
arrendersi, trasc orse le quali il Castello  sarebbe stato totalmente demolito.                

Il De Micheli che era nascosto dentro, inviò il sacerdote di Fiumefreddo Padre Vincenzo 
Imbardelli  dellôOrdine dei Minori Osservanti, dicendo che era pronto ad arrendersi se si 
garantiva la vita dei capi e difensori cittadini che avrebbero potuto recarsi in Sicilia.  

I francesi pretesero la resa senza condizioni ma il De Micheli  non era dôaccordo. Alle 
ore 13 di giovedì 12 febbraio 1807 , alcuni borboniani riuscirono  a salvarsi scendendo 

verso il mare, venticinque furono presi prigionieri (tra questi côera il Sindaco di 
Fiumefreddo Luigi Rossi  ed il Parroco Don Francesco Saverio Perrusi ).     
                                                                                                                               

Il 13 febbraio 1807 , il De Micheli  che si era nascosto in un armadio del Castello , 
tradito da uno dei suoi seguaci, fu trovato dai francesi ed ucciso con una fucilata nella 

schiena dagli Z upi, famiglia lui nemica. ñLa sua testa, spiccata dal tronco ed infissa su 
una per t ica, fu portata per le vie di Fiumefreddo in macabro trofeo ò.12     
 

Reynier inviò a Giuseppe Bonaparte , re di Napoli , il seguente lôannuncio 
dellôoccupazione di Fiumefreddo: "Le chateau de Fiume Freddo s ôest rendu à discrétion 

                                                 
12

 DŀōǊƛŜƭŜ ¢ǳǊŎƘƛΣ ά[ŀ /ŀƭŀōǊƛŀ ƴŜƭƭΩŜǇƻŎŀ ŀƴǘƛŎŀ ŜŘ ƛƴ ŀƭǘǊƛ ƛƳǇƻǊǘŀƴǘƛ ƳƻƳŜƴǘƛ ŘŜƭƭŀ ǎǳŀ ǎǘƻǊƛŀέΣ  ¢ƛǇƻƎǊŀŦƛŀ DƴƛǎŎƛΣ tŀƻƭŀ /{Σ нлммΣ  
   pp.194-195. 
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apr¯s quelques coups de la pi®ce de 12 que jôavais fait conduire. On a fai t  dôabord sortir les 

femmes e t  les enfants au nombre de 2000, les hommes on t  été en suite examinès. Les chefs, 

au nombre desq uels  sont Micheli, soi -disant Preside, le cur é de Fiume Freddo, le sindac et 

plusieurs autres, en tout 25, ont été sur le champ fusillés, le autres ont été renvoy és chez eux 

comme amnisti®sò. Cosenza 13 fevrier 1807 A Sa Majesté le Gal Reynier  13       
 
Il capo  massa Raffaele Cozzolia  fu impiccato il 4 giugno 1808 .  

 
Il 14 agosto 1806, il vice -preside Giovan Battista De Micheli  rivolse il seguente appello 
al popolo di Fiumefreddo radunato nel piazzale del Castello , per incitarlo a ribellarsi 

contro i francesi:  
ñCompagni ! Non hanno i nemici vinte le masse; ma ad arte si sono esse ritratte dalla foga dei 

cavalli e dai fulmini dei cannoni. Guerra popolare non puole finirsi in giusta battagliaé             

Ma prima g uerra sterminatrice dovrà farsi ai patrioti. Spenti questi, la vittoria ci sarà facile e 

certaéGli sciagurati a noi opposti, spie, delatori, sicari dei Francesi, osano chiamarsi patrioti, 

laddove, per loro opera, svanisce qualunque apparenza di patria. Sot to questo re, servo alla 

Francia, Napoli avrà vano nome di regno miseria vana in provincia. Non contenti allo spoglio, 

alle confische, agli esili, agli eccidii di noi borboniani onorati, abusando le parole, ci gridano 

briganti, a contaminare la nostra fama , a nascondere la loro protervia, a piaggiare 

lôoppressore.                                                                                                                                

Noi briganti! Scuoter il giogo straniero, restituire il re legittimo;  e ciò per rialzar gli altari, 

correggere il costume, riordinare lo stato a reggimento nazionale, sono scopo dei nostri voti, 

dei nostri gesti e delle nostre armié                                                                                           

Compagni, ingiurie, danni, obbrobrii e stermini crescenti contro noi per immanità dei nemici, se 

riusciranno vincitori e impuniti, ne esortano più che mai a fino accorgimento, ad insolito ardire, 

ad aprar pronto e ad egregia costanza ò.14  

 
 

 
 

 

                                                 
13

  Franco Del BuonoΣ άMunicipalità repubblicana e rivolta antifrancese a FiumefreddoέΣ  /ŀƭŀōǊƛŀ [ŜǘǘŜǊŀǊƛŀΣ п-5-6,  Soveria 

Mannelli CZ, 2007, p. 60. 
14

 Ibidem, p. 58. 
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Nel luglio  1975, mentre rientrava dalle sue vacanze in Sicilia, Salvatore Fiume   

(1915 -1997)  decise di fare una deviazione per Fiumefreddo e visitò il Castello  i cui  
ruderi delle mura li ricop rì da dipinti che illustrano il ñsogno dellôartista su 

Fiumefreddoò e due sculture, dedicate alla vita del passato.  
 
Dipinse tredici pareti fra quelle interne ed esterne del castello che avevano per 

soggetto tre storie, due di vita medioevale e una che raccontava la vicenda di una 
belli ssima schiava calabrese imprigionata dai Turchi  ( foto  sotto ).   
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Oggi dopo un restauro di quasi 10 anni 
(ma i lavori di recupero dovranno proseguire 

ancora),  al costo di oltre 5 miliardi di euro, 
il Castello  della Val le , ha riacquistato la 

sua inequivocabile bellezza.  
 

In particolare, il restauro ha consentito il 
recupero di alcuni locali sotterranei che 
dive nteranno  un luogo di mostre 

artistiche e, forse , anche di esposizioni 
museali.  

 

 
Foto : u na sala del Castello   

ridipinta da Salvatore Fiume   
 
da "Opere Fiume 1" di Mirella.c 

https://commons.wikimedia.org  
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Le Torri di Fiumefreddo 15  

 

Le torri costiere , costruite per arginare le frequenti incursioni saracene , costituiva no 
un sistema difensivo, di avvistamento e di comunicazione lungo la fascia costiera. Da 

ogni torre era possibile scrutare il mare e vedere di solito altre due torri adiacenti, con 
la possibilità di inviare segnali luminosi e di fumo per trasmettere un mes saggio o 

richiedere aiuto . 

Le costruzioni erano alte e quadrate, con la porta sollevata dal suolo, alla quale si 
accedeva mediante il sistema di ponti levatoi.  
 
A Fiumefreddo, con  la funzione di avamposto del castello, erano le seguenti:   
 

¶ Torre dei Pon zio  
¶ Casino dei Rossi  

¶ Torre Lo nga  
¶ Torre del Reg gio   

¶ Torre Vardano   

¶ Torre (casa) Cutura  

 

 
 
 

Torre dei Ponzio : posta a metà strada tra Santa Serra  ed il Rione la Pietra , essa si 
erge maestosa nella fitta e inaccessibile veg etazione della zona denominata ña Turraò. 

Collocata a circa 300 metri sul livello del mare , domina sulla sua sinistra il Rione La 
Pietra , mentre frontalmente la veduta spazia nella vallata del Fiume Vardano . Alle sue 
spalle si scorgono le case della vasta frazione di San Biase  con il Monte Cocuzzo . 

Costruita nel 1561 da Giandomnico Ponzio  da ciu prende il nome,  era classificata come 
Torre Guardiale  in quanto  serviva a segnalare il pericolo alle altre torri. Alla 

guarn igione vi erano norma lmente due torrieri . La torre viene menzionata anche nel 
libro Memoria Storica  di Don Antonio Rotondo , in particolare viene raccontato di come 
la guarnigione della torre provò a fare resistenza alle truppe napoleoniche 

arrendendosi per ultima all'occupazione francese. Oggi giace in uno stato di 
abbandono ed è inaccessibile per la fitta vegetazione . 
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Il Casino dei Rossi   

 
 

 
 
 

Ubicata non lontano dalla costa tirrenica, é  un a solida ed elegante costruzione 
resi denziale del 1700 , fortificata e abbellita con una serie di merli a giglio traforato  di 

gusto arabo . Ha dei balconi settecenteschi  con ringhiera a ferro battuto ña petto dôocaò 
di gusto tipicamente barocco ed una ampia veranda con arcate sorrette da pilast ri.   
 

 
Torra Longa :  costruita in  pietra nel XV secolo, ubicata 

in località Scornavacca, con base quadrata, era la più 
alta (18 metri). Lôesterno ha una forma rettangolare. Vi 

si accede da una scaletta, un tempo separata da un 
ponte levatoio.  
 
ñéSotto gli Aragonesi, in tutto il regno, si accesero focolai di rivolte. 
Famosa ¯ la ñCongiura dei Baroniò, riportata dal Summonte nellô 
Historia della citt¨ e del regno di Napoliéò. 

ñéVi si racconta che Ferdinando I (o Ferrante), costretto a reprimere la 
sommossa di ben 20.000 calabresi, a lungo preparata dai Baroni, con a 
capo Antonio Centelles, Marchese di Crotone e Conte di Catanzaro, 
scese con il suo esercito e si fermò a Torre Lunga, in Fiumefreddo, 
mentre i ribelli si erano schierati sulle falde del Cocuzzoéò. 

ñéI calabresi erano guidati da Nicola Tosto, patrizio cosentino; difatti 
lôaltura sulla quale i ribelli si erano radunati, ancora oggi si chiama 
ñMonte Tostoéò. 
ñéAlla fine vinse il monarca e tale fu la sua collera che dopo aver 
ucciso tutti i baroni e averli mummificati, se li portò a Napoli e li sistemò, in semicerchio, sotto il pavimento di 
S.ta Barbaraéò. 
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Torre del Reg g io   

 
Costruita nel XV secolo, é  la più antica 

e fino al 1860 , apparteneva al R e.  
 
Eô ubicata nellôomonima localit¨ Reggio-

Scornavacca , nella Marina  di 
Fiumefreddo Bruzio  al centro di un 

sistema difensivo composto da molte 
torri  collegate con il castello.  
 

Ha una pianta quadrata  ed é  alta 15 
metri . Sotto delle copertura, 

presenta va  due  caditoie a scivolo: una 
dei lati aveva  una poderosa caditoia a 

sbalzo, poggiante su eleganti mensoloni a tre blocchi di pietra .  La scala che conduce 

alla porta dôingresso, ¯ in muratura. Ai bordi del tetto  si notano delle  merlature  a 
ñdente di segaò di derivazione  arab a ma con mediazione spagnola . 

 
 

Torre Vardano  (f oto del 1927 ) : 
costruita nel XVI secolo,  situata più 
a sud, press o il Fiume Vardano  da 

cui prende il nome .  Aveva il 
compito di difendere la foce del 

fiume che una volta era esposto ad 
incursi oni. Segnava il confine tra 
Fiumefreddo e  Longobardi. Aveva una 
pianta quadrata e presentava una serie 

dei beccatelli in pietra. Oggi é 

scomparsa per lasciare il posto a 
uno dei tanti villaggi turistici lungo 

la fascia costiera tirrenica.        
 
 

Torre  ( casa) di Cutura  
 

 
 
Costruita nel XVI secolo, é  una 

tipica casa a torre fortificata con 
base quadrata , che si presenta con 

il paramento a pietra nuda e che 
terminano in alto con dei merli 
piramidali.   

 
Sul lato rivolto v erso il mare, si 

nota no due doccioni pere il deflusso 
della acque dal terrazzo.  
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Palazzi  Signorili  di  Fiumefreddo  Bruzio  

 
 

¶ Carelli - Pignatelli :  costruito nel XVI secolo  

 

¶ De Morelli : edificato nel XVII secolo  

 

¶ Del Buono  
 

¶ Del Bianco   

 
¶ Falsetti  

 
¶ Gaudios i : costruito nel XIV  secolo  

 
¶ Ponz  De Leon  (Portale :  foto sopra a  dx )  

 

¶ Granatello   

 
¶ Mazza (già Carelli)  

 
¶ Mazzarone   

 

¶ Panza  (Portale: foto sotto a dx )  

 
¶ Rossi  

 
¶ Santanna  

 

¶ Zupi   

 
 

 

 
Palazzo Zupi  



32 

 

 

 

 
Palazzo Granatello  

 
 

 
Palazzo Carelli -Pignatelli  
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Palazzo Rossi  

 

 

 
Palazzo De Morelli  
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Palazzo Mazzarone  

 

 
Palazzo S. Anna  
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Palazzo Falsetti  

 

 

 

 
Sul  portone dell 'antico Palazzo Del Buono  è ancora visibile il blasone nobiliare.  

Qui visse il Venerabile Padre Antonio Del Buono ,  
tra i primi disc epoli di San Francesco di Paola . 
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PIAZZALI  con  panorami sul Mar Tirreno  

 

La To rretta  (m 220)  si affaccia sul Mar  Tirreno offrendo uno dei più spettacolari  

panorami d ella  Calabria.  
 

 
Vista dalla Torrret ta 

 
 
 
 

 
La Torretta  con la s tatua ñLa Surfista ò di Salvatore Fiume  
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Mun icipio  sulla Tor retta  (ex Convento di San Francesco di Paola)  

 
 

Anche Largo Rupe  si affaccia sul Mar  Tirreno ed offre un  bellissimo panorama  
 

 
Visto dallôalto: Largo Rupe  con ñStatua della Fortuna ò di Salvatore Fiume  
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Fiumefreddo Bruzio di sera  

 
 

 
Torre dellôorologio: adiacente alla Chiesa dellôAddolorata 
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CHIESE  di Fiumefreddo Bruzio  

 
Nel 1848 a Fiumefreddo côerano quattro parrocchie : S. Michele Arcangelo  con 

1500 anime ,  SS. Annunziata  (a S. Biagio) con 1315 anime , S. Maria cum Ad nexis  
con 270 anime  e S. Nicola Maggiore  con 182 anime .16     Oggi ce ne sono solo due: 
S. Michele Arcangelo  e S . Maria cum Adnexis .  

 
Abbazia di Santa Maria di Fon te Laurato    

 
Origine del culto : secondo una leggenda, dei pastorelli trovarono un dipinto della 

Vergine ai piedi dôun albero di lauro (alloro) che sorgeva 

accanto a una sorgente. Lo avevano nascosto per 
sottrarlo agli iconoclasti di Leone II I  lôIsaurico (685 -741) , 

Imperatore Bizantino . Lo portarano a degli eremiti basiliani 
che lo custodirono  fino al 1035 e nel luogo dove fu 
trovato il quadro,  edificarono in onore della  martire 

tropeana  S. Domenica  (287 -303) , la Chiesa di Santa  
Domenica  e successivame nte il Romitorio di S anta  

Domenica .                                                    
 
Secondo Ferruccio Policicchio, il quadro sparì e fu ritrovato 

nello stesso luogo dagli stessi pastorelli  ed il fenomeno si 

ripeté per diversi giorni. Allora i monaci e il popolo decisero di 

edificare una chiesetta proprio sul luogo dove il quadro venne 

trovato .17
  

Foto : tela di Santa Domenica nell'Archivio Diocesano di Tropea  

Subentrati ai monaci basiliani, i benedettini ressero le sorti dellôabbazia dal  1035.  

Nel 1201, la chiesa  e lôabbazia,  distrutt e dallôumidit¨, fu rono  nuovamente ricostruit e 
da Simone de Mamistra   Signore di Fiumefreddo e G overnatore della Valle del Crati 

per ordine di Federico I I  di Svevia, e furono donate  allôAbate Gioacc hino da Fiore  
(1135 -1202) , cambiando il nome a Chiesa ed   Abbazia di S. Maria di Fonte Laurato . 
Nel 1202 tale  don azione fu confermata da Riccardo , Vescovo di Tropea e nel 1204 da 

Papa Innocenzo III.  Assieme a qu ello di San Giovanni in Fiore, il complesso  abaziale  
divenne la casa madre della Congregazione Florense.   Da questo Monastero dipendevano 

S. Ange lo Militino  di Rossano , S. Andrea di Cariati, S. Vito (Polignano) , la Grangia di Paola, S. 

Adriano da Rossano, S. Pietro di Camaiore di Lucca  e S. Maria di Monte Mirteto (Velletri).   
Nel 1570 essendo la congre gazione florense gi¨ in fase di decadenza, lôAbbazia inizi¸ 

ad essere gestita dallôOrdine dei Benedettini (cisterstense). 
Nel 1786 i beni dellôAbbazia furono assegnati al Proto -monastero di Subiaco .18  
 

La C hiesa di Fonte Laurato  
  

Si trova a 3 km nord -est da Fiumefreddo nella Contrada Badia , vicino al Fiume di 
Mare.  ñIl portale dõingresso che sorge sotto un portico il cui accesso è permesso da quat tro arcate  a 
tutto sesto, è a sesto acuto ai lati del quale si hanno due affreschi rappresentanti  i Santi Pietro e Paolo. 
La planimetria della chiesa presenta unõunica navata  che si conclude con un abside. Un arco separa la 
navata dal coro in corrisponden za del quale si trova il campanile .       
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 Nel chiostro  adiacente si possono notare strutture murarie di diversa età: archi a tutto sesto e a sesto 
acuto. Sullõaltare maggiore  è esposta una tavola rappresentante la Vergine, risalente al periodo bizantino 

mentre dietro allõaltare si trova un Crocefisso dipinto su croce di legno.ò19  

 
ñLa Chiesa di Fonte Lauratoé Lõatrio -porticato  di pietra tufacea, di epoca successiva, risale al 1735, come 
si evince da una lapide qui posta, ed è composto da cinque colonne a pi anta quadrangolare che reggono 
quattro archi a tutto sesto. Il frontespizio  è ornato, su in alto, da un rosone dentellato e da una croce 
bizantina del XII secoloé lõartistico altare maggiore voluto dalla marchesa Lucrezia della Valle feudataria 
di Fiumefreddo ed ultima discendente del valoroso capitano spagnolo Fernando dõAlarcòn, insignito del 
titolo di Marchese della Valle da Carlo Vó.20 

 

 
 
 

 
L' interno  della Chiesa  é senza soffitto,  con  la grande orditura del tetto in legno in 

stile romanico.  Si nota uno stile gotico  nel portale centrale , nelle finestre ed in un 
arco della navata centrale . I nvece, si individua uno stile normanno  nel rosone sulla 
facciata interna della chiesa ed in altri due rosoni sullôabside centrale.  

 
E' ad unica navata con abside centrale, ai cui lati, allôaltezza dellôaltare maggiore, sono 

poste altre due absidi ole secondarie  di cui una è adibita a cappella privata .  
 
Nell'altare superiore in stile barocco, voluto dalla Marchesa Lucrezia della Valle ,  

sovrasta un vecchio quadro della Vergine.  
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ñA sud della chiesa vi è il 
chiostro  con tre ali di 
fabbricati dove erano poste, 
al piano superiore, le celle 
dei monaci e dellõabate con 
dei soffitti in legno decorati 
da dipinti a fuoco, e al 
pianoterra i magazzini, due 
palmenti ed un frantoio.  
 
Sono numerose le opere 
dõarte conservate 
nellõAbbazia: due 
acquasantiere in pietra verde scuro, un pulpito ligneo,  un crocifisso in legno, un altare del XV 
secolo con tela raffigurante Sa n Benedetto, lõaltare dellõAssunta che custodisce lõomonima 

statua in cartapesta e  la sedia lignea utilizzata da Gioacchino da Fiore ò.21    

 

Con l'avvento di Re Giuseppe Bonaparte ,  il 13 febbraio 1807  lôAbbazia venne 
occupata dai francesi che uccisero i pa dri Benedetto  e Mariano , i frati Serafino  e 

Clemente  ed il Superiore  Padre Lorenzo Baratta  che si presentò con il Crocifisso in 
mano . A suo posto, fu nominato Padre Luigi Pugliese   che riuscì a sfuggire alla cattura.  

L'Abbazia fu devoluta al demanio regio e nel 1813 fu acquistata per 16.871 ducati 
dalla nobile famiglia Mazzarone  di Fiumefreddo  (Camillo e Clemente Mazzarone) .22  
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Panorama del complesso abaziale di S. Maria di Fonte Laurato  a Fiumefreddo Bruzio  

 

 
 

Chiesa di San Rocco   
 
I mpostata su di una ba se esagonale, la Chiesa sorse sulle rovine di una torre di 

avvistamento saraceno nella seconda metà del XVII 
secolo , in adempimento del voto fatto al Santo, che 

durante il dilagare della peste  del  1348 , aveva       
operato miracolose guarigioni.  
 

Nel 19 80 , risultando la cupola  pericolante, fu rifatta a 
cura dell'Amministrazione comunale per consentire al 

pittore Salvatore Fiume  (1915 -1997)  di diping erla.  
 
Così scrive Franco Del Buono :  'Io, che fui scelto a s eguire il 
lavoro del Maestro, quando ci trovammo sulla piattaforma 
nell'estate successiva, lo vidi guardarsi intorno e segnare 
idealmente con un dito l'inizio e lo svolgimento dell'opera: l'arrivo 
di San Rocco in Italia e idealmente a Fiumefreddo nel momen to in 
cui imperversava la pesteó.  

 

Fiume dipinse  nella cupola i miracoli di San Rocco : l a composizione illustra quattro 
aspetti della vicenda vissuta dal Santo in Italia quando, proveniente dalla Francia, in 
pellegrinaggio per Roma, trovò la peste. Nel pr imo  spicchio  ¯ rappresentato lôincontro 

di San Rocco con quel terribile flagello, nel secondo  la cacciata della morte; nel terzo  
Fiume illustra la fede che si diffonde tra le popolazioni colpite dal morbo mentre nel 

quarto  si narra il ritorno alla vita, si mboleggiato dalla evocazione biblica di Adamo ed 
Eva sotto un albero che è fiorito là dove era rinsecchito e bruciato . 


